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Dal canto proprio, per preservarsi virtuoso, il
re deve innanzitutto essere – naturalmente –
timorato di Dio ed aspirare alla salvezza eter-
na attraverso le buone opere in terra; in se-
condo luogo deve intessere con i propri sud-
diti un rapporto di reciproco amore (elemen-
to che lo distingue dal tirano). San Tommaso
previene così (e nega) la dicotomia amore-ti-
more che sarà alla base del pensiero politico
machiavelliano (con preferenza del timore
sull’amore). Infatti secondo lo Scolastico il ti-
more è un ben debole fondamento e, non ap-
pena i sudditi hanno la speranza dell’impu-
nità, si scatenano con violenza contro chi li
ha oppressi: “così l’acqua, rinchiusa a forza,
più violentemente erompe quando trova uno
sbocco” (p. 130) esemplifica il filosofo con un
paragone naturale, non l’unico della sua ope-
ra (ed in ciò sarebbe stato emulato qualche
tempo dopo da Dante). Insomma, il re sta al
regno come l’anima al corpo e Dio al mondo
(p. 136), in una funzione organica e che pre-
viene, con sei secoli d’anticipo, la visione
marxista di scontro tra le classi.

Ma, come essere la testa, cioè la parte più
nobile, non significa affatto dover danneg-
giare il resto del corpo, così il re deve agire
per il bene della comunità e deve farlo se-
guendo non regole che egli stesso si dà, ben-
sì sottomettendosi al diritto naturale, cioè
alla ragione, come proprio di ogni uomo, in
quanto singolo ed in quanto essere sociale:
“ottimamente stanno quelle cose che sono
secondo natura. Essa infatti opera ed espri-
me da ogni cosa quel che è ottimo” (p. 95).

Nella seconda parte San Tommaso si de-
dica ad illustrare al monarca l’arte di go-
vernare: perché compia il bene dei propri
sudditi deve costruire nuove città, ragion
per cui è necessario farle sorgere in luoghi
salubri, deve sviluppare l’agricoltura e la
pastorizia, deve creare un consiglio di per-
sone sagge, deve munire le proprie difese

e creare vie di comunicazione, battere mo-
neta propria e stabilire unità di misura. Ed
infine – ma questo vale non soltanto per
la monarchia, bensì per qualsiasi tipo di
governo, essere virtuoso e religioso. 

Le fonti a cui San Tommaso fa riferimento
sono essenzialmente la filosofia aristotelica,
la storia romana e la Bibbia: l’autore proce-
de con uno stile asciutto – Meozzi parla di
“bellezza dello scheletro” affermando: “La
scolastica è sillogistica; non c’è il corpo ma
solo l’ossatura; manca la vera e propria for-
ma e, invece d’essa, resta la materiale im-
palcatura” (p. 78) – al quale non manca, però,
non solo una bellezza intrinseca, ma anche
qualche accessorio, soprattutto grazie ai nu-
merosi esempi tratti dalla natura, che sem-
brano anticipare i frequenti paragoni dante-
schi. L’edizione riproposta da Carabba non
prevede il testo latino a fronte, ma riporta
l’originale nelle numerose note e, talvolta,
tra parentesi all’interno della traduzione, per
sottolineare i passi più importanti o giusti-
ficare la propria versione in quelli più con-
troversi; la traduzione può apparire ai nostri
tempi un po’ datata (apparve per la prima
volta nel 1923 e fu più volte ristampata), ma
comunque l’elegante volume ha il pregio di
riproporre un’opera di difficile reperimento,
almeno come testo singolo.

GIANANDREA DE ANTONELLIS

* * *

BIAGIO GUENZATI, Vita di Federigo
Borromeo, a cura di Marina Bonomelli,
Bulzoni (Biblioteca Ambrosiana, colla-
na “Fonti e Studi” 10), Roma 2010, p.
606, euro 45.

La Vita di Federigo Borromeo scritta da
Biagio Guenzati (1658-1720), dottore del
Collegio della Biblioteca Ambrosiana, scrit-
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ta alla fine del Seicento, vede solo ai nostri
giorni, grazie alla cura di Marina Bono-
melli, la prima impressione a stampa.
Infatti l’opera, commissionata nel 1585 a
Guenzati dalla stessa Biblioteca Ambrosiana
per celebrare il suo fondatore, una volta
esaurita la Vita (1656) scritta da Francesco
Rivola, rimase allo stato di manoscritto, 

destino sfortunato quello della produ-
zione scientifica di Guenzati, che andò da
una Istoria apologetica del pontificato del
Cardinal Federigo Borromeo alle Lezioni
di retorica da lui tenute presso il Collegio
dei Nobili: essa venne infatti completa-
mente perduta, con l’unica eccezione del-
la Vita di Federigo Borromeo, che comun-
que non fu pubblicata.

L’approfondita biografia venne costrui-
ta attraverso l’attento scandaglio delle ope-
re precedenti, dai lavori dello stesso Cardi-
nale alla biografia di Rivola, di Giuseppe
Ripamonti, di Carlo Bascapé (biografo di
San Carlo Borromeo), di Giovan Battista
Mongilardi, medico personale di Federigo,
e di Giovanni Maria Vercelloni, segretario
dello stesso; queste le fonti principali di
Guenzati, cui se ne aggiunsero alcune mi-
nori, quali i diari del cerimoniere del
Duomo.

Quando, cinque anni dopo, l’opera fu
terminata, i Conservatori della Biblioteca
vi ravvisarono elementi che potevano scon-
sigliare la pubblicazione e proposero all’au-
tore di correggere alcuni passi. Quali era-
no le “difficoltà che possono essere oppo-
ste per mandarla alle stampe” (p. XXIX)
e che i Conservatori chiedevano, sempli-
cemente quanto inutilmente, di “spiana-
re”? Il problema principale era quello dei
rapporti giurisdizionali tra Chiesa e Stato:
un punto importante a cui Guenzati non
volle evidentemente sottomettersi, se do-
po un duplice richiamo prima gli si chie-

se di procurarsi direttamente le conces-
sioni necessarie per stamparsi il libro,
quindi (e intanto si era giunti al 1692) si
cercò da un lato di trovare attraverso la
Curia romana una via “diplomatica” per
“superare le difficoltà che vengono fatte
dai Regii [cioè dal governo spagnolo di
Milano] circa il permettere la detta stam-
pa per quello che riguarda i titoli e ma-
terie di giurisdittione” (p. XXX), dall’al-
tro di superare i problemi di censura fa-
cendo stampare l’opera a Bologna, cioè in
territorio pontificio. Si giunse al 1706
quando l’ostinazione di Biagio Guenzati
assieme alla prudenza della censura eccle-
siastica – che non voleva scavalcare il ve-
to di quella regia – portarono all’ultimo
atto noto della vicenda editoriale della
Vita (prima dell’attuale pubblicazione): la
vendita della carta acquistata per lo stam-
patore bolognese (per la qual vendita fu
interessato anche il sacerdote Ludovico
Antonio Muratori, già Dottore dell’Am-
brosiana dal 1695 al 1700).

Federico (o Federigo) Borromeo (1564-
1631) fu una delle figure di maggior ri-
lievo della scena politica e culturale mi-
lanese: di lui si deve ricordare la fonda-
zione (1609) della Biblioteca Ambrosiana,
seguita nove anni dopo dalla Quadreria
Ambrosiana (ora Pinacoteca Ambrosiana),
presto affiancata dall’Accademia Ambro-
siana (1621), una delle scuole italiane di
più alto livello e la prima in cui la lingua
italiana divenne oggetto di un corso di
studi. Dal punto di vista pastorale, se-
guendo la scia tracciata da suo cugino S.
Carlo (1538-1584), continuò a discipli-
nare il clero, fondando chiese e collegi a
proprie spese ed applicando i canoni del
Concilio di Trento (tanto che si parla di
riforma borromaica a proposito dell’ap-
plicazione dei principi stabiliti nella dio-
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cesi milanese dei precetti conciliari). Di
fatto fu oscurato dal grande San Carlo (ca-
nonizzato nel 1610) ed anche il suo pro-
cesso di beatificazione – che pure avreb-
be avuto tutte le ragioni di essere con-
cluso, non si concluse soprattutto a cau-
sa della grandezza del suo illustre prede-
cessore. Eppure Urbano VIII ebbe a so-
stenere di lui: “ha fatto tanto, quanto San
Carlo, forse più, perché era più ricco” (p.
376), riconoscendo le virtù dell’Arci-
vescovo di Milano, pronto a qualunque
sacrificio, anche e soprattutto personale,
per il bene del gregge che gli era stato af-
fidato. 

Sacrifici e dedizione ben documentati
nello studio di Guenzati, diviso in sette
libri, di cui i primi tre sono una rico-
struzione biografica della vita del Car-
dinale, gli ultimi due un’analisi delle sue
virtù cristiane; l’opera si presenta come
un tentativo di riaprire il processo di ca-
nonizzazione, che si era arenato nel 1676:
anche la parte biografica, infatti, pone l’ac-
cento soprattutto sulle costanti opere di
carità di Federigo. Ad esempio, parlando
della carestia del 1629 di manzoniana me-
moria, lo storico non approfondisce i ca-
si di rivolte popolari, cui fa solo un leg-
gero cenno, ma si dilunga sulla descri-
zione dei rimedi dell’Arcivescovo, che non
voleva dimenticare alcuna delle pecorelle
che gli erano state affidate, andando a cer-
care anche quelle troppo orgogliose per
confessare la loro miseria. L’autore spiega
infatti come il porporato cercasse di am-
ministrare la carità anche a coloro che era-
no vestiti “in abito civile e decevole” (p.
357), incaricando i parroci – che aveva
rifornito di denaro e, soprattutto, di riso
– di cercare la miseria anche se questa ave-
va ritrosia a venire a chiedere: il Borromeo
veniva dalla più alta aristocrazia milane-

se e quindi sapeva quali drammi e quali
necessità potevano esistere, nascosti da
un nome altisonante ed un mantello no-
biliare. 

Per quanto riguarda le cause della pe-
nuria di grano, Guenzati individua nei pa-
nificatori la causa non della carestia (attri-
buita soprattutto alle abbondanti piogge
che l’anno precedente avevano rovinato il
raccolto), ma sicuramente della crisi suc-
cessiva: egli sostiene che il pane venisse
preparato impastando farina e cenere, per
risparmiare sulla materia prima e far au-
mentare il peso, “onde riusciva quasi peg-
gior della fame il rimedio” (p. 356).

Dopo la carestia giunse la peste, che at-
tecchì con tanta maggior virulenza e faci-
lità proprio grazie allo stato di denutrizio-
ne della popolazione ed anche qui fu am-
mirevole la carità profusa dall’Arcivescovo,
attento come sempre alla cura dello spiri-
to come a quella del corpo, mobilitando
l’intero clero cittadino. Tra tanti parroci,
canonici e sacerdoti si registrò un unico ca-
so di defezione (peraltro subito rientrato):
tutti gli altri rimasero in città prodigan-
dosi ad assistere i malati, a celebrare mes-
se negli altari fatti erigere appositamente
– dietro permesso papale – presso le (allo-
ra) numerose croci che caratterizzavano
Milano, al fine di permettere di seguire le
celebrazioni eucaristiche anche a chi era
obbligato per decreto sanitario alla per-
manenza in casa. 

Mettendo poi mano sia ai tesori del
Duomo (sempre con licenza papale) sia ai
propri beni personali, distribuì denaro ed
acquistò cibo (anche in questo caso so-
prattutto riso) per soccorrere i suoi fedeli.
In tanta attenzione non poteva mancare la
lotta (tipicamente controriformista) alla su-
perstizione: il Cardinale condannò il fre-
quente uso taumaturgico di utilizzare anel-
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li, collane ed altri monili come strumento
per allontanare il contagio e fece pubbli-
care una serie di preghiere che vanivano re-
citate ad alta voce per la strada, in manie-
ra che anche chi era recluso in casa propria
potesse prendere parte alla preghiera col-
lettiva.

Esemplare in vita, esemplare nell’avvi-
cinarsi alla morte: si spense a sessantaset-
te anni, fiaccato da un’esistenza di servizio
nei confronti degli altri. Nel settembre del
1631, nelle ultime settimane della sua per-
manenza terrena, conscio della prossima fi-
ne, si ritirò in preghiera e nonostante i gra-
vi dolori che lo tormentavano rifiutò cure
eccessive (tra cui quella, che gli parve scon-
veniente, di una donna presentatasi quasi
più una fattucchiera che una scienziata).
Fino all’ultimo si era dedicato anche allo
studio: l’ultimo suo scritto fu l’omelia che
avrebbe voluto leggere in occasione della
festa della natività di Maria (alla cui me-
moria è consacrato il Duomo di Milano);
ma la salute gli impedì di poter officiare
ancora nella sua cattedrale. Le esequie ven-
nero seguite da così tante persone che, per
permettere l’afflusso dei fedeli nella came-
ra ardente, allestita nella Cappella Arci-
vescovile, si dovette abbattere una porzio-
ne di muro per creare un’entrata supple-
mentare.

Terminati i cinque libri più stretta-
mente biografici, Guenzati si dedica alle
virtù del cardinale, sottolineandone
l’umiltà, la carità, la fede espressa anche at-
traverso numerose opere letterarie (e l’au-
tore si chiede come, nonostante l’intensa
attività di cura pastorale, sia riuscito a scri-
vere tanto: in particolare ci ha lasciato un
centinaio di vite dei santi, che facevano par-
te di una vasta opera alla quale attese fino
alla morte) concludendo con i vari eventi
miracolosi a lui legati, dalle premonizioni

soprannaturali che ebbe in vita alle guari-
gioni avvenute presso il suo corpo o grazie
alle preghiere rivolte alla sua memoria (e
sono davvero numerose). 

C’è poi da chiedersi se Manzoni, nei pro-
pri studi sul periodo seicentesco, abbia in-
contrato questo manoscritto. Indub-
biamente colpisce una delle prime frasi del
prologo del testo di Guenzati: “L’Istoria,
ella è lo specchio per cui gli eroi, dopo ave-
re illustrato il mondo nello scorrere l’eclit-
tica della vita, ne riflettono nella tenebre
della posterità i loro splendori” (Proemio,
p. 5). Essa è molto simile a quella che pa-
re il testo dell’Anonimo cui Alessandro
Manzoni finge di far riferimento, che nel-
la “Ventisettana” suona: “L’Historia si può
veramente deffinire una guerra illustre con-
tro il Tempo, perché togliendoli di mano
gl’anni suoi prigionieri, anzi già fatti ca-
daueri, li richiama in vita, li passa in ras-
segna, e li schiera di nuouo in battaglia”.

L’altro elemento in cui è interessante
un paragone con i Promessi sposi è la de-
scrizione della carestia e della peste:
Guenzati crede sia negli accaparratori che
negli untori, ma sottolinea come – nel ca-
so della processione delle reliquie di S.
Carlo per le vie cittadine onde scongiura-
re la pestilenza sollecitata dalle autorità
(Guenzati parla del Consiglio generale di
provvisione, Manzoni dei Decurioni) –
“non fu sì pronto, come credevasi, ad esau-
dire queste suppliche il Cardinale, perché
al desiderio d’onorare il Santo e alla spe-
ranza probabile d’ottenere la grazia, con-
trastava il pericolo quasi certo d’aversi
maggiormente a stendere il mal conta-
gioso per la folla de’ popoli, cui tratti
avrebbe nella città dalle terre e da’ bor-
ghi la fama della grande funzione, e per-
ché fra quelle turbe sarebbe riuscito più
facile alli ministri spietati della morte so-
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pr’accennati [gli untori] lo spargere i se-
mi della peste” (p. 363). Come lo scrit-
tore ottocentesco, insomma, Guenzati at-
tribuisce al Cardinale la previsione dei
possibili effetti negativi (che, difatti, non
mancarono) della processione. Difficile co-
munque affermare una conoscenza di que-
sta biografia da parte di Manzoni: egli fre-
quentava di rado l’Ambrosiana, facendo-
si eventualmente copiare i testi che più lo
interessavano per studiarli con calma a ca-
sa, ma non esiste un elenco che possa ri-
costruire le richieste degli utenti del pri-
mo Ottocento. È invece più logico pen-
sare alla derivazione dei due passaggi dal-
la comune fonte costituita dal Ripamonti.

Infine si deve ricordare un poco noto
progetto del Cardinale: salvaguardare dal-
la pestilenza “le persone insigni in cia-
scun’arte e professione”, facendole rifu-
giare a proprie spese o nell’Isola del lago
Maggiore o nella Rocca d’Angera, ambe-
due di proprietà familiare “per sottrarle
al pericolo della contagione e per conser-
vare con esse il pregio delle arti e il de-
coro della città di Milano” (p. 361). Un
progetto che Federico Borromeo non riu-
scì a realizzare completamente: salvò al-
meno gli stampatori milanesi, facendoli
trasferire nella sua villa di Senago. Un’at-
tenzione alla salvaguardia dell’artigiana-
to e della cultura, davvero incredibile se
si pensa che sarebbe avvenuta mentre egli
stesso aveva deciso di rimanere a Milano
a confortare e soccorrere i bisognosi, espo-
nendosi in prima persona. Si può dire che,
come il testo venne scritto nel tentativo
di smuovere il processo di beatificazione,
adesso la sua pubblicazione potrebbe ri-
sollevare la coltre di oblio ingiustamente
scesa su questa grandissima figura di uo-
mo e di pastore.

GIANANDREA DE ANTONELLIS

GIULIANO DE MARCO, La bioetica in re-
dazione. Dalla cronaca alla filosofia: quan-
do i quotidiani si interrogano sull’uomo.
1996-2010, Cantagalli, Siena 2011, p.
1008, euro 26.

La bioetica sta diventando una mate-
ria su cui si discute sempre più: questa
disciplina prese inizio oltre vent’anni or
sono, quando ci si interrogò se fossero ac-
cettabili gli esperimenti sulla clonazione
(che portarono alla nascita della pecora
Dolly), se gli esperimenti sugli embrio-
ni animali non fossero il primo passo per
modificare gli embrioni umani, fino a
giungere, nei nostri giorni, a dibattere
sul testamento biologico come possibile
legalizzazione indiretta dell’eutanasia.
Dibattiti che l’opinione pubblica segue
con crescente interesse, nonostante la ma-
trice filosofica e teologica che li sotten-
de. Un primo livello di discussione ri-
guarda il concetto se sia giusto lasciare
alla maggioranza le decisioni in temi eti-
ci così delicati, ossia se abbia valore un
criterio puramente numerico, senza te-
nere in giusta considerazione gli aspetti
del comportamento umano, la loro liceità
od meno. La permanenza, nell’ordina-
mento italiano dell’aborto solo perché
sancito da un voto della maggioranza, non
giustifica che si tratta da un punto di vi-
sta etico di un atto immorale.

Per comprendere il reale valore dell’em-
brione, l’anormalità degli esperimenti ge-
netici, la mostruosità di “interrompere le
terapie e le cure”, bisogna possedere una
giusta preparazione di tipo filosofica, teo-
logica, antropologica, giuridica… 

Purtroppo chi deve decidere, da un pun-
to di vista giuridico, in queste questioni,
spesso non possiede un’adeguata prepara-
zione a riguardo.
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